
“Sul muro c’è scritto: 
W la Guerra.
Chi l’ha scritto è già caduto”

Con questa brevissima ma in-
tensa poesia Berthold Brecht,
uno dei più importanti scrittori di
lingua tedesca di questo secolo,
manifestava il suo orrore e repul-
sione verso la violenza organizza-
ta da parte degli Stati. 

Questo sentimento ci sembra
oggi prevalere, a Roma come in
tutto il paese, quando assistia-
mo attoniti alle immagini che
provengono dall’ex Jugoslavia,
sia quando si tratta dei bagliori e
fragori delle esplosioni dei missili
a Belgrado; sia, nel caso delle la-
crime e dei lamenti delle donne
e dei bambini cacciati dalle loro
case in Kosovo. Non a caso le
voci più insistenti contro il rifiuto
della guerra come strumento
“politico” vengono proprio dal
mondo del volontariato, cattoli-
co e laico, che, purtroppo, è la
prima vittima di questo conflitto.

Infatti, l’immediata conseguen-
za è stata la partenza degli os-
servatori internazionali e di quasi
tutti gli organismi internazionali
di volontariato, cioè di quella
parte del mondo dell’associazio-
nismo su cui si fonda l’assisten-
za alle popolazioni più bisognose
del Kosovo e della Bosnia, gente
per la cui difesa la NATO ha ini-
ziato l’azione militare. 

In queste ore, con il ritiro della
missione internazionale di pace
gestita dall’OSCE, le truppe ser-
be libere da osservatori e giorna-
listi e di buona parte dei volonta-
ri possono fare tabula rasa, cer-
cando di annientare l’esercito al-
banese e la resistenza locale e
puntando al fatto compiuto. Au-
mentano le possibilità di rappre-
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Mass media e volontariato
Fra mondo dell’informazione ed associazionismo i rapporti sono spesso difficili 
e le incomprensioni frequenti. Quale può essere il ruolo dei Centri di Servizio 

per favorire una fattiva collaborazione?
Cosa chiedono i media al vo-

lontariato? Storie di lacrime, bat-
ticuori, orrore e morte. Un rap-
porto, quello tra stampa, televi-
sione e mondo della solidarietà,
difficile e complesso. E’ la de-
nuncia di don Vinicio Albanesi,
del Cnca, al primo convegno na-
zionale sulla comunicazione del
volontariato, svoltosi nel maggio
dello scorso anno e sottoscritta
da tanti volontari: “Siamo invita-
ti a trasmissioni in cui si parla di
tutto e a un certo punto arriva il
momento dell’invocazione al
pianto. Allora devi portare una
minore, possibilmente straniera,
violentata e venduta. Perché og-
gi il bambino, per fare notizia,
deve essere stuprato, da più per-
sone, da pedofili, violato. Il tutto
per il bene dell’informazione.
Questa è la comunicazione a cui
siamo costretti.”

La soluzione? Forse iniziare a
dialogare, in termini corretti, con
gli operatori dell’informazione,
partendo dai ragazzi della scuola
di giornalismo, i giovani redatto-
ri.

Il Cnca ha concluso la V edizio-
ne di “Redattore sociale”, un
momento che ha visto la parteci-
pazione di 700 giornalisti, alcuni
molto giovani, alcuni anche mol-
to celebri, dal direttore di Fami-
glia Cristiana, a quello del TG 5,

passando per il vicedirettore del-
la Stampa. In un dialogo in cui il
volontariato raccontava il suo
mondo, affidando loro il compito
di tradurlo. Dopo cinque anni si
cominciano a notare dei risultati.
E’ un investimento a lungo termi-
ne, perché poi il giovane redatto-
re lo ritrovi in TV, o all’interno di
una redazione e ti accorgi che
tratta i problemi di cui noi ci oc-
cupiamo, con molta più attenzio-
ne, capacità e competenza.

Ma il volontario, come sostie-
ne Paola Springhetti, della Fivol,
deve capire che la comunicazio-
ne è un diritto ed è un dovere, di
democrazia e di libertà, in cui
egli deve imparare a pensarsi co-
me fonte. Far parlare della singo-
la associazione, progetto, inizia-
tiva, è una prospettiva veramen-
te miope. Ognuno di noi deve
sentirsi e considerarsi come una
persona che possiede informa-
zioni, esperienza, capacità di let-
tura dei problemi.

Aldo Balzanelli, caporedattore
di “La Repubblica” a Bologna
ammette un sostanziale disinte-
resse da parte della stampa nei
confronti del mondo del volonta-
riato. E se è un giornalista a so-
stenerlo, è grave. “Le improvvise
esplosioni di attenzione verso
questo mondo - dice - sono lega-
te a fatti episodici. Ad esempio,

per l’alluvione di Firenze, o il ter-
remoto del Friuli. In quei momen-
ti, gli organi d’informazione si ac-
corgono che esiste il volontaria-
to e che probabilmente esisteva
anche prima. Oppure nei classici
periodi di Natale e Pasqua, in cui
si deve essere buoni e serve una
bella storia da raccontare.” E
questo spesso accade per la
scarsa comprensione delle rego-
le che guidano il mondo della
stampa. Il volontario fatica ad
accettare le semplificazioni, a
volte necessarie, nel trattare le
vicende. Certo non l’aiuta l’at-
teggiamento di pudore a compa-
rire, come se il suo lavoro doves-
se essere oscuro, non clamoro-
so, altrimenti si sporca. 

Ma se è opinione comune che
per gli organi d’informazione le
buone notizie non sono notizie,
proprio con Balzanelli e la reda-
zione regionale di “La Repubbli-
ca”, il Centro di Servizio di Bolo-
gna da alcuni mesi sta sperimen-
tando un’esperienza unica nel
suo genere e ripresa come mo-
dello anche in altre province d’I-
talia: un’intera pagina settima-
nale, dedicata alle storie del vo-
lontariato, in un rapporto di col-
laborazione tra media e mondo
della solidarietà. Un’iniziativa riu-
scita, gradita dai lettori, ma rea-
lizzata nel rispetto delle regole

del giornalismo: notizie e storie
di persone che si raccontano,
siano essi utenti o volontari,
scritte da professionisti della
carta stampata, esperti del so-
ciale.

Da circa un anno e mezzo alcu-
ni Centri di Servizio italiani si in-
contrano per confrontarsi sul te-
ma della comunicazione e realiz-
zare iniziative congiunte, o con-
divise, a favore del volontariato.
I promotori del convegno nazio-
nale sull’informazione hanno av-
viato la costituzione del Gruppo
nazionale dei Centri di Servizio
sulla comunicazione. Riconosciu-
to dal Dipartimento Affari Socia-
li, che ha ospitato la prima riu-
nione, vuole essere un organi-
smo leggero ed elastico, avente
l’obiettivo di trattare gli aspetti
che caratterizzano il rapporto tra
volontariato e media, o al proprio
interno. Un luogo importante, se
è vero che quello di comunicare
principi e modi della solidarietà
ed aiutare i volontari a farlo nel
modo più efficace, è un compito
preciso del nostro mandato.

Il prossimo appuntamento, a fi-
ne maggio, sarà per la seconda
edizione del convegno nazionale,
per fare il punto, a distanza di un
anno e vedere cosa è cambiato
e cosa ancora resta da fare.

Silvia Vicchi



Quale rapporto con il mondo del volontariato?

Evoluzione delle fondazioni bancarie
e sviluppo dell’economia sociale
Il 24 marzo il Cesv ha organiz-
zato una giornata di studio sulla
recente legge che riforma le Fon-
dazioni bancarie, organismi che
attualmente sovvenzionano le at-
tività dei Centri di servizio per il
volontariato. Al dibattito sono in-
tervenuti esponenti del mondo
bancario, del volontariato e del
terzo settore. Considerata la no-
vità del tema trattato e in attesa
di pubblicare gli atti, abbiamo de-
ciso di dedicare le pagine centra-
li di Cittadinanza Attiva al semi-
nario, partendo dalla sintesi della
relazione di apertura curata dal
coordinatore del Cesv, Michele
Grippa.

Questa prima giornata di studio
vuole essere un primo momento
di confronto fra le Fondazioni
Bancarie, i Centri di Servizio per
il Volontariato ed il mondo del
Non Profit per avviare un percor-
so comune di ricerca, per indivi-
duare le migliori strategie possi-
bili, per l’affermazione ed il radi-
camento del Non Profit.

Verificheremo e rilanceremo,
nei prossimi mesi, dopo l’entrata
in vigore dei decreti governativi
le azioni utili allo sviluppo dei
soggetti e degli attori protagoni-
sti dell’economia sociale e della

di circa 55 mila miliardi di cui
una decina superano la soglia del
miliardo di ECU (circa 2000 mi-
liardi di lire) ed una trentina supe-
ra i cento milioni di ECU (circa
200 miliardi di lire).  

Essendo le Fondazioni degli En-
ti senza fine di lucro con una pro-
pria sorgente di reddito, derivan-
te normalmente e non esclusiva-
mente da un patrimonio proprio
destinato ad uno scopo si evince
chiaramente come l’avvento del-
le fondazioni bancarie, complessi-
vamente ben patrimonializzate,
abbia creato i presupposti per
una modifica profonda del non
profit nel nostro paese.

Sicuramente il legislatore, con
l’approvazione della Legge Ama-
to (218/90), prevedendo che gli
Enti conferenti (attuali fondazioni
bancarie) debbono perseguire fini
di interesse pubblico di utilità so-
ciale preminentemente nei setto-
ri della sanità e dell’assistenza
alle categorie sociali deboli, della
ricerca scientifica, dell’istruzio-
ne, dell’arte, conservazione e va-
lorizzazione dei beni ambientali e
culturali, ha fatto una scelta di
indirizzo collocando le fondazioni
bancarie “di diritto” nel Non Pro-
fit.

Comunque, pur essendo le fon-

zioni bancarie ,come si vede, so-
no costrette a correre nel darsi
un ruolo ed una strategia perchè
da più parti ritenute importanti e
centrali per il tessuto economico-
sociale del paese.

Perciò, riprendendo le tesi del-
l’economista Gian Paolo Barbet-
ta, si può affermare che:“le fon-
dazioni possono, dunque, guada-
gnare legittimazione solo se gio-
cano il ruolo del soggetto innova-
tore, che individua le aree di biso-
gno che la pubblica amministra-
zione non copre, che serve i terri-
tori di frontiera, che finanzia le
sperimentazioni di risposte nuove
(più efficaci ed economiche) ai
problemi di sempre, che sostiene
i soggetti (pubblici e privati) in
grado di produrre risultati origina-
li, se operano cioè, come mer-
chant banker sociale”

In sostanza le fondazioni debbo-
no ridurre il loro impegno nei mi-
croprogetti a breve ed investire
di più sui progetti a medio-lungo
termine offrendo sostegno a reti
di sistemi di welfare locali e co-
munitari, più che in progetti pro-
pri.

Sulla stessa lunghezza d’onda
è anche  Nuccio Iovene, segreta-
rio del Forum del Terzo Settore,
quando, durante il seminario del-

nanziare il Fondo Speciale delle
Regioni all’origine della fondazio-
ne e l’altro 50% deve essere  de-
stinato al resto del territorio na-
zionale di fatto non viene applica-
to dal momento che quasi tutte
le regioni del Sud, dove esistono
solo 4 fondazioni bancarie, origi-
nate, per lo più, da banche in gra-
ve dissesto economico, hanno
poche risorse a disposizione.

Per tutto il Sud (Sicilia, Sarde-
gna, Calabria, Basilicata, Puglia,
Campania, Abruzzo e Molise) a
fronte di 20.868.614 abitanti per
il periodo 92/93 sono state di-
sponibili Lit. 5.857.188.459 che
sono diventate per il periodo
94/95/96 Lit. 11.809.126.156;
per il Centro (Emilia Romagna,
Toscana, Umbria, Marche e La-
zio) a fronte di 14.906.360 abi-
tanti  sono state disponibili per
periodo 92/93 Lit.
12.382.272.123 che sono diven-
tate per il periodo 94/95/96 Lit.
33.305.755.706; per il Nord
(Piemonte, Val d’Aosta, Lombar-
dia, Trento, Bolzano, Veneto,
Friuli Venezia Giulia, Liguria ) a
fronte di 21.607.850 abitanti so-
no state disponibili per il periodo
92/93 Lit. 8.144.729.957, che
sono diventate per il periodo
94/95/96 Lit. 39.742.480.454.
sperimentazione di un nuovo si-
stema di welfare locale e comuni-
tario.

La creazione in Italia, dopo l’ap-
provazione della Legge Amato ed
i successivi decreti delegati, di
un sistema originale ed unico di
fondazione diverso da quello an-
glossassone ed europeo, ma an-
che da quanto già esisteva nel
nostro paese è frutto dell’inter-
vento pubblico e non dell’azione
filantropica di privati: le circa 90
fondazioni bancarie, ben patrimo-
nializzate, sono il frutto della pri-
vatizzazione delle Casse di Ri-
sparmio e degli Istituti di Credito
di Interesse Pubblico.

Attualmente le fondazioni cen-
site sono circa 1400 (quelle di
diritto civile e disciplinate dagli
artt. 12 - 25 del C.C.) di cui il
40% nazionale ed il 60% regiona-
li. Solo poche decine hanno un
patrimonio superiore ai 50 miliar-
di, il 60% si situa sotto il miliar-
do, ed il 30% sotto i 200 milioni.

A queste vanno ad aggiungersi
le circa 90 Fondazioni bancarie
che da sole hanno un patrimonio

dazioni italiane ancora molto lon-
tane, sia per numero che per ric-
chezza di risorse dalla situazione
degli Stati Uniti e della Gran Bre-
tagna, cominciano a strutturarsi
dando vita a dei modelli funziona-
li: fondazioni di partecipazione e
fondazioni di comunità.

Le fondazioni di partecipazione
sono un modello tutto italiano
utilizzato per gestire beni ed atti-
vità culturali attraverso la colla-
borazione tra pubblico e privato:
il pubblico mette a disposizione il
bene culturale ed il privato contri-
buti sia finanziari sia servizi sca-
glionati nel tempo.

Le fondazioni di comunità sono
tipicamente americane (dove se
ne contano più di 500), e molto
diffuse anche in Gran Bretagna
sono ora  in via di radicamento
anche in Germania e nei paesi
dell’Est Europeo;questo modello
punta sulla pluralità delle fonti di
Finanziamento e sulla responsa-
bilizzazione delle Comunità locali
nell’affrontare le proprie emer-
genze 

Pur essendo giovani le fonda-

l’ARCI Liguria del 10 luglio 1997,
affermava che: “le fondazioni sa-
ranno il volano, lo strumento utile
di questo sviluppo, autonomo,
pluralista e popolare, o si chiude-
ranno in un ottica autoreferenzia-
le assumendo su di sé discutibili
compiti operativi?”

“Già oggi, continua Iovene, co-
me fa rilevare il secondo rapporto
dell’ACRI le iniziative risalenti di-
rettamente alle fondazioni occu-
pano uno spazio non indifferente
sia per numero di interventi
(9,5% del totale), sia per importo
(23,7% del totale). Tra le eroga-
zioni pluriennali, che sono quelle
di importo di gran lunga più con-
sistente, ben il 54,7% delle som-
me erogate è destinato  alla rea-
lizzazione  di progetti propri, men-
tre, ed è bene ricordarlo, i centri
di servizio previsti dalla 266/91
in molti casi ancora stentano a
partire anche per l’opposizione
delle fondazioni bancarie agli ob-
blighi derivanti dalla 266/91.”

Purtroppo, tuttora è da segna-
lare che il disposto legislativo
con cui il 50% dell’1/15 va a fi-

Occorre sottolineare che anche
all’interno delle stesse aree geo-
grafiche omogenee esiste spere-
quazione.

Se a questo si aggiunge  che al
Sud sono poche anche le asso-
ciazioni e le condizioni economi-
che generali sono disastrate, il
quadro della gravità del problema
sperequazione diventa chiarissi-
mo. 

Viene fuori, così, in modo forte
la problematica sul modello di
fondazione da adottare: grant-
marking (fondazione di erogazio-
ne) e non operating (fondazione
che opera in proprio).

Quello del tipo di fondazione e
dell’amministrazione, sono sicu-
ramente due dei problemi che a
nostro avviso non possono esse-
re risolti per legge, ma solo con il
consenso e la concetrazione del-
le parti interessate e cioè delle
fondazioni, del volontariato, del
non profit, delle istituzioni locali e
nazionali. 

Sicuramente se l’orientamento
prevalente diventa quello della
“fondazione comunitaria” si va
3



nella giusta direzione  per speri-
mentare modelli organizzativi e
sistemi di gestione di modelli au-
togestiti di welfare locali e comu-
nitari. 

Quello di un sistema di “fonda-
zioni comunitarie”, che vede il
coinvolgimento delle piccole fon-
dazioni locali e la partecipazione
di tutte le grandi fondazioni alla
realizzazione del sistema, sicura-
mente affronterebbe e risolvereb-
be il problema della sperequazio-
ne degli interventi e delle risorse
sul territorio nazionale.

Sicuramente non è pensabile
continuare con il sistema attua-
le. 

Come si evince dal Terzo rap-
porto ACRI (Associazione delle
Casse di Rsiparmio Italiane): “il
94,1% degli interventi vengono
effettuati nella regione dove ha la
sede legale la fondazione e di
questo il 74,6% viene destinato
alla provincia di appartenenza;
mentre rapportandosi al territorio
nazionale, alle regioni del Sud
(isole incluse) è destinato il 3,3%
del totale nazionale, al centro il
18,4% ed al nord il 78,3%”.

Non si tratta di sradicare la fon-
dazione bancaria dalle sue origi-
ni, dai suoi legami, dai suoi rap-
porti territoriali, ma l’evoluzione
della situazione economica, le fu-
sioni e le incorporazioni delle ban-
che hanno creato un nuovo qua-
dro di riferimento, col risultato

biano per oggetto esclusivo l’e-
sercizio di tali imprese, sono gli
strumenti attraverso i quali tra-
sformare le fondazioni bancarie di
fatto in fondazioni “operating”.

Determinanti diventano i decre-
ti delegati che il governo deve
emanare nelle prossime settima-
ne.

Al di là dell’impegno preso dal
Presidente del Consiglio Massi-
mo D’Alema alla Conferenza sul
Volontariato di Foligno per il man-
tenimento dell’1/15 per il finan-
ziamento dei Centri di Servizio

ma di monitorare e sperimentare
un sistema di valutazione della
qualità e della quantità dei servizi
erogati, ma non si può prescinde-
re dalla importanza che gli stessi
hanno, e dovranno continuare ad
avere sul territorio. Sicuramente
vanno migliorati  i meccanismi di
elezioni e di funzionamento dei
Comitati di Gestione, superando i
periodi di “vacazio” che a turno
mettono in difficoltà i Centri di
Servizi, per la mancanza di inter-
locutori ed in alcuni casi blocca-
no anche l’attività per l’impossi-

Del resto come Centri di Servi-
zi, anche se con molte difficoltà,
stiamo sperimentando  forme di
collegamento nazionale sia per
gestire unitariamente dei mo-
menti o degli appuntamenti parti-
colari che per uniformare, fin
quando è possibile, salvaguar-
dando le specificità territoriali, si-
stemi, tecniche, modi di interve-
nire e qualità dei servizi offerti.

Unitamente al collegamento
nazionale dei Presidenti dei Cen-
tri di Servizio sono stati costituiti
dei gruppi di lavoro nazionali (for-
mazione, comunicazione, consu-
lenze, informazione) proprio per
armonizzare i modelli di interven-
to.

Sicuramente un contributo alla
sperimentazione dell’agire dei
Centri di servizio è ben accetto
da parte di che è interessato ve-
ramente alla diffusione del volon-
tariato ed alla affermazione del
non profit.

Tutto ciò restano buoni proposi-
ti se non si mettono tutti i Centri
di Servizio in grado di funzionare
e se non si assume come obietti-
vo comune l’impegno a favorire
la nascita dei Centri di Servizio
nelle regioni del sud dove ancora
non esistono.

C’è bisogno di esperienze, riror-
se economiche e dove serve, an-
che di personale umano per aiu-
tare le associazioni a far nascere
i centri di servizi dove non esisto-
che le risorse sono disponibili so-
lo in alcune regioni, quasi tutte
del Nord, malgrado le banche,
che al momento sono la fonte dei
proventi delle fondazioni, ormai,
quasi tutte, sono nazionali.

Il problema non è quindi quello
di sradicare le Fondazioni ma di
trovare dei correttivi, nell’ottica
di un federalismo solidale, agli
squilibri attuali, contribuendo alla
nascita di una forte società civile
organizzata, lì dove più forti sono
le contraddizioni sociali, culturali
ed ambientali, come premessa e
condizione indispensabile di ogni
seria prospettiva di sviluppo

Non sappiamo oggi se la legge
461 del 23 dicembre 98 possa
essere un valido strumento in
questa direzione; certamente,
spiana la strada all`intervento di-
retto delle fondazioni nei settori
dell’arte, della ricerca, dell`istru-
zione, ma soprattutto della sani-
ta` e dell`assistenza socio-sanita-
ria.

L`aggiunta agli scopi statutari
della “promozione dello sviluppo
economico” e della “possibilità di
gestire, con contabilità separata,
attività di impresa direttamente
strumentale ai fini statutari, non-
chè di detenere partecipazioni di
controllo in altre società che ab-

per il Volontariato, è veramente
attuale un impegno comune per
definire un percorso che non ve-
de la contrapposizione fra Fonda-
zioni Bancarie, sempre più opera-
ting, da un lato e volontariato e
non profit dall’altra a rivendicare
risorse ed attenzione ai progetti.

Probabilmente i tempi sono ma-
turi, nonostante sono partiti da
poco, per un ampliamento delle
competenze dai Centri di Servizio
al Volontariato anche agli altri
soggetti del Terzo Settore.

La via attraverso cui andare al-
la realizzazione di questo obietti-
vo, a nostro parere, prima che le-
gislativo, è l’accordo fra tutti i
soggetti interessati. 

Alla disponibilità dei Centri di
Servizio ad ampliare le proprie
funzioni deve seguire la disponibi-
lità delle fondazioni a rinnovare il
loro rapporto con i Centri.

I Centri di Servizio non debbono
piu’ essere visti come  gli “avver-
sari” o i “nemici” che “sprecano
“ i soldi delle fondazioni; essi so-
no, e potranno esserlo sempre
piu’, degli strumenti essenziali
per la valorizzazione, promozione
e diffusione dei sistemi di volon-
tariato nelle diverse regioni, ma
anche nel Non Profit .

Sicuramente si pone un proble-

bilità di erogare le somme neces-
sarie.

Alla luce dell’esperienza matu-
rata come Centro di Servizi rite-
niamo opportuno prevedere la
possibilità per i centri di essere
anche erogatori di servizi reali di-
retti sempre alle associazioni:
quelle piccole sono in difficoltà
per la gestione fiscale, contabile
ed amministrativa, ma soprattut-
to nella progettazione e nel
Faund Raising. 

Il Centro di Servizio deve poter
essere per il volontariato ed il
non profit quello che il CAF è per
i lavoratori. 

Ma soprattutto il Centro di Ser-
vizi deve poter essere il motore
intorno al quale aggregare il vo-
lontariato ed il non profit per la
progettazione di nuovi sistemi di
welfare locali e comunitari, la cui
gestione deve essere affidata al
non profit.

Dovrebbe essere interesse co-
mune dei Centri di Servizio, delle
fondazioni e del non profit realiz-
zare un protocollo d’intesa lungo
il quale andare a sperimentare
nel prossimo biennio un nuovo e
più vasto ruolo dei Centri di Servi-
zi, unitamente alla progettazione
di un sistema di controllo di qua-
lità dei servizi resi.

no. Le forme possono essere le
più diverse, vanno bene i gemel-
laggi con i Centri nascenti, ma
anche la formazione per le asso-
ciazioni disponibili ad impegnarsi
nella apertura dei centri. 

Probabilmente andrebbe aperto
un tavolo di confronto fra Acri,
Ministero della Solidarietà Socia-
le, Centri di Servizio per appron-
tare un protocollo di interventi
con cui andare al superamento
del gap esistente.

Il Prossimo biennio dovrà esse-
re il biennio della sperimentazio-
ne, della crescita dei Centri di
Servizio, della solidarietà sociale
e dello sviluppo del non profit.

Ci auguriamo che a conclusio-
ne di questa giornata che vede la
presenza di grandi fondazioni al
fianco di piccole fondazioni, del-
l’ACRI, dei Centri di Servizio, e si-
gnificativamente il contributo di
una grande associazione ambien-
talista come Lega Ambiente,
nonché del Forum del Terzo Set-
tore, l’idem sentire abbia fatto un
passo avanti e soprattutto non
sia una occasione fine a se stes-
sa. 

Il nostro impegno per far cre-
scere la pianticella piantata oggi
sarà costante, ma avrà bisogno
dell’aiuto di tutti.
4
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Considerando il processo
di riordino delle attività del-
le fondazioni bancarie italia-
ne,  in iz iato con la legge
Amato del 1990 e culminato
nella recente approvazione
della nuovo testo di riforma
(legge n. 461/98), quale
sarà il ruolo di questi sog-
getti non lucrativi nel breve-
medio periodo?

Mi sembra che la situazio-
ne sia ancora incerta, anche
pe rché  l ’ u l t ima  l egge  d i
riforma non è stata estrema-
mente chiara nel definire il
profilo delle fondazioni ban-
carie e perché mancano an-
cora i decreti delegati, che
dovranno esplicitare alcuni
aspetti fondamentali della
riforma.

La mia impressione è che
in assenza di una discussio-
ne aperta, alla quale parte-
cipino le Regioni, i Comuni e
il mondo del non profit con
le fondazioni, la tendenza
spontanea che si determi-
nerà sarà quella di erogare il
50% dei proventi alle vec-
chie destinazioni, alle quali
le Casse di risparmio erano
abituate ad assegnare risor-
se; per il resto avremo so-
prattutto un’attività eroga-
to r ia  su l  mode l lo  g r a n t -
making diffuso nei paesi an-
glosassoni.

La possibil ità creata dal
comma d) dell’articolo 2 del
testo di riforma, di gestire
direttamente delle imprese
in alcuni campi circoscritti,
può essere che venga colta
da due o tre tra le maggiori
fondazioni bancarie italiane.
Gli altri enti conferenti si li-
miteranno a pagare la quota
attribuita al fondo speciale
per i Centri di Servizio, a de-
stinare la metà dei proventi
ai destinatari tradizionali e,
infine, ad emettere nella mi-
gliore delle ipotesi un bando
annuale o semestrale invi-
tando a presentare dei pro-
getti di ricerca che, con di-
screzionalità, saranno esa-
minati. 

E’ proprio per questo che
mi auguro si attivi un tavolo
di confronto, possibilmente
prima dell’emanazione dei
decreti attuativi (senza per
questo ritardarne i l varo),
perché penso che un’attività
di pura erogazione non sia

sufficiente, poiché non tiene
conto dell’esigenza,  espres-
sa da gran parte degli enti
non prof i t ,  d i  un sal to d i
qualità in termini di efficien-
za. Insomma, azione non lu-
crativa non significa azione
non ef f ic iente.  Possiamo
conciliare il volontariato con
l ’e f f i cac ia  o rgan i z za t i va ,
sfruttando una serie di op-
portunità. Non vi è professo-
re universitario che abbia ri-
fiutato di diffondere compe-
tenze e conoscenze in semi-
nari, lezioni e corsi di forma-
zione. Il mondo universitario
e quello delle professioni so-
no da questo punto di vista
aperti a partecipare ad ini-
ziative volte a stimolare la
partecipazione civica. Vi è
tuttavia la difficoltà  di  uti-
lizzare queste risorse da par-
te di associazioni ed orga-
nizzazioni che, spesso, non
dispongono della strumenta-
zione adatta a presentare
progetti o realizzare servizi
che perseguano tali finalità.
Pertanto, attribuisco grande
importanza ad una battaglia
culturale e politica volta a
creare un cuscinetto tra le
fondazioni e i l  non prof i t,
che può essere un migliora-
mento dell’attuale rete dei
Centri di servizio o il perfe-
zionamento di una nuova fi-
gura che assomigli alle or-
ganizzazioni di volontariato
intermediarie che esistono
negli Stati Uniti, le quali so-
no in grado di  dispiegare
una serie di prestazioni a
beneficio delle associazioni.

Quali dovrebbero essere gli
ambiti di intervento di que-
sti soggetti intermediari? 

Prendiamo il modello ame-
ricano, dove esistono quat-
tro tipi di community inter-
mediaries: un tipo di inter-
mediaria è specializzata nel
fornire conoscenze a vario li-
vello alle associazioni non
profit; vi sono poi organizza-
zioni che svolgono attività
di consulenza legale, fiscale
e organizzativa, una specie
di Centri di Servizio. Inoltre,
sono attivi enti che eserci-
tano una funzione di broker,
intermediar io f inanz iar io,
raccogliendo fondi (rispar-
mio etico, donazioni, spon-
sorizzazioni dalle imprese) e

re-distribuendoli alle orga-
nizzazioni di terzo settore,
che si  aggiungerebbero a
quelli erogati dalle fondazio-
ni bancarie, se tali soggetti
fossero presenti anche nel
nostro paese; infine, vi sono
le organizzazioni che offrono
servizi formativi e stage a
beneficio del volontariato e
dell’economia sociale.

Nel caso in cui tale model-
lo fosse esportato in Italia,
le energie professionali e
scientifiche presenti trove-
rebbero una sede idonea do-
ve prestare il loro contributo
in modo volontario e con-
gruo.

Un punto controverso del-
l’ultima legge sulle fondazio-
ni bancarie è certamente
l’inclusione della promozio-
ne dello sviluppo economico
(finanziamento della piccola
e media impresa e delle ini-
ziative di sviluppo locale),
tra le finalità fondamentali
degli enti conferenti…

Credo che la maggioranza
parlamentare, imponendo un
emendamento che ha affian-
cato lo sviluppo economico
ai fini di utilità sociale, ab-
bia commesso un grave er-
rore e creato incertezza. Sta
di fatto, tuttavia, che i cam-
pi di applicazione di questo
obiett ivo aggiunt ivo sono
quelli stabiliti dal comma d)
de l l ’ a r t i co l o  2  ( r i ce r ca
scientifica, istruzione, arte,
conservazione e valorizzazio-
ne dei beni culturali, sanità,
assistenza alle categorie so-
ciali deboli). Tali ambiti non
sono peraltro estranei al be-
nessere comune.

Si tratta, quindi, di correg-
gere la legge attraverso i
decret i  delegat i ,  tenendo
conto che le fondazioni già
partecipano al lo sv i luppo
economico.  Dobbiamo di -
st inguere la gestione del
fondo patrimoniale dalla sua
utilizzazione a fini sociali.
Gli investimenti che ricado-
no nella prima saranno diret-
t i  ad imprese profittevoli,
per garantire ricavi. Pertan-
to le fondazioni bancarie, at-
traverso la gestione degli
assetti patrimoniali, parteci-
pano allo sviluppo economi-
co. Ferma restando questa
parte di impieghi, credo che

la restante fetta dei proven-
ti vada ancorata agli obietti-
vi di pubblico interesse defi-
niti dalla legge.

In Italia, dove esistono te-
nui collegamenti tra le orga-
nizzazioni di terzo settore e
le fondazioni bancarie, appa-
re molto interessante l’ipo-
tesi di rendere autonoma la
gestione degli enti conferen-
ti (necessariamente fondata
su criteri manageriali), man-
tenendo per converso il con-
trollo sugli obiettivi sociali
di finanziamento…

Secondo me i beneficiari
delle risorse erogate dalle
fondazioni bancarie hanno
diritto ad avere una rappre-
sentanza in quello che sarà
l’organo di indirizzo per l’uti-
lizzo dei fondi. Il concetto di
utilità sociale è vago – lo in-
segnava cento anni fa Luigi
Einaudi. Esso è definito nel
momento in cui una comu-
nità, insieme e democratica-
mente, formula un bisogno.
Nella circostanza in cui una
collettività territoriale espri-
me un’esigenza in modo de-
mocratico, essa manifesta
una domanda di utilità so-
ciale. La partecipazione dei
beneficiari è importante an-
che in relazione ad un altro
aspetto, vale a dire per veri-
f icare che le associazioni
non profit non finiscano per
fornire un alibi allo Stato,
nella misura in cui quest’ul-
timo si ritiri da ambiti signi-
ficativi del welfare (come la
sanità). L’attività delle orga-
nizzazioni non profit non può
sostituire l’intervento stata-
le. In questo senso, l’acces-
so all’organo di indirizzo del-
le fondazioni bancarie garan-
tirebbe il finanziamento di
attività meritorie diverse da
quel le  o f fe r te  da l l ’a t to re
pubblico.   

Lei quindi auspica un mo-
dello simile a quello delle
community foundations sta-
tunitensi…. 

Esatto. Penso che il terzo
settore dovrebbe battersi
per realizzare tale modello.

le foto sono state tratte da:
Mondo Sociale e Rifugiati

Intervista a Luciano Barca, Presidente dell’Associazione “Etica ed economia”

Fondazioni: verso il modello statunitense
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Le chiedo di tirare un bilan-
cio sulla nuova legge di rifor-
ma delle fondazioni bancarie
(L.461/98).

Occorre innanzi tutto consi-
derare che si tratta di una
legge-delega, quindi la sua
attuazione è demandata al
Governo tramite l’emanazio-
ne di decreti delegati. E’ una
legge che ha come oggetto
il riordino civilistico e fiscale
delle fondazioni bancarie.

Per quanto riguarda la par-
te civilistica ci sono delle
aree, non vorrei dire proprio
di incertezza, ma che comun-
que potevano forse essere
state formulate in modo più
congruo. Nel riordino del re-
gime civilistico viene assicu-
rata piena autonomia gestio-
nale ed operativa alla fonda-
zione bancaria. In altri termi-
ni, tale organismo diventa un
ente privato. Tuttavia, nelle
varie lettere del primo com-
ma dell’articolo 2, vengono
posti alcuni vincoli che han-
no poco a che fare con il pri-
vato: ad esempio, si stabili-
sce che le erogazioni posso-
no anche essere previste da
specifiche norme di legge,
questo vuol dire che l’ente
non è completamente libero
di scegliere in quali settori
di attività operare, ma deve
rimettersi a specifiche indi-
cazioni normative, come del
resto già avviene oggi con la
legge 266 del 1991, nella
quale è previsto che le fon-
dazioni devolvano ai Centri
di servizio un quota fissa dei
propri proventi (pari ad un
quindicesimo al netto delle
spese). 

Inoltre, vi è l’immissione di
rappresentanti locali nell’or-
gano di indirizzo. Quando una
organizzazione ha piena au-
tonomia gestionale ed opera-
tiva, dovrebbe essere indi-
pendente nella nomina dei
membri degli organi di indi-
rizzo. Mentre il testo preve-
de che debba essere garanti-
ta comunque la rappresen-
tanza del territorio.

La legge introduce altresì
un’autorità di vigilanza che

entra non solo nella legitti-
mità del le scelte operate
dalle fondazioni, ma anche
nel  mer i to.  Ciò contrasta
con il fondamento privatisti-
co attribuito alle fondazioni
bancarie. L’incompatibilità
tra la carica di consigliere
nell’ente conferente e quella
nella società conferitaria,
non ha simili nell’ordinamen-
to degli enti privati, nell’am-
bito del quale è abbastanza
normale che il consigliere di
una organizzazione capogrup-
po sia anche presente nella
società controllata. 

In  genera le ,  la  legge d i
riforma non tiene conto che
esistono due realtà di fonda-
zioni bancarie: una natural-
mente pubblica da sempre
ed una privata, che non ha
mai r icevuto contributi da
parte dello Stato. Quest’ulti-
ma doveva essere lasciata
fuori dal raggio di applicazio-
ne della legge, oppure esse-
re ricondotta pertinentemen-
te alla normativa sulle ON-
LUS. In sostanza si è proce-
duto a privatizzare degli enti
che già lo erano ponendogli,
allo stesso tempo, dei vinco-
li esterni che nulla hanno a
che vedere con la loro natu-
ra privatistica. 

Per quel che attiene alla
parte fiscale, vi è finalmente
l ’at t r ibuz ione d i  ent i  non
commerciali agli enti confe-
renti, anche se questo requi-
sito è condizionato alla di-
smissione della partecipazio-
ne bancaria, o quantomeno
alla quota di controllo nell’a-
zienda conferitaria. Tale cri-
terio lascia perplessi, in par-
ticolare sulla necessità as-
soluta di dover dismettere
una partecipazione. Con le
previsioni di un ROE a due
punti, potrebbe essere con-
veniente per la fondazione
bancaria mantenere la parte-
cipazione in quanto i dividen-
di attesi potrebbero essere
rilevanti. Invece, per ottene-
re la qualifica di ente non
commerciale, bisogna vende-
re la quota azionaria e poi in-
vestire quanto si è ricavato

in una gestione perlopiù mo-
netaria che, ai tassi attuali,
rende circa il 2% netto, con-
tro un dividendo atteso da
parte delle aziende bancarie
che è sicuramente più eleva-
to. 

Può svolgere alcune consi-
derazioni sui Centri di servi-
zio per il volontariato, in ba-
se all’attività svolta dalla
fondazione della Cassa di ri-
sparmio di Roma?

Noi siamo tenuti per legge
ad accantonare degli importi
in bilancio in favore dei Cen-
tri di servizio. Il 50% lo desti-
niamo al Lazio, in quanto la
nostra sede legale è ubicata
in questa regione. La restan-
te parte la attribuiamo ad
Abruzzo, Molise, Campania e
Calabria.

Nel Lazio, recentemente, il
Comitato di gestione dopo
aver emanato il bando ha co-
stituito due Centri di servizio
che operano da non molto
tempo. I Centri sono dunque
operativi e per stilare un re-
soconto si deve ancora at-
tendere.

Nel Molise, i Centri di ser-
vizio sono attivi da tempo e
quindi anche in tale regione
si va verso una fase di nor-
malizzazione. In Abruzzo, do-
ve la nostra Fondazione ero-
ga una quota dei finanzia-
menti, si sono verificati ritar-
di. Personalmente sono sta-
to nominato componente del
Comitato di tale regione nel
mese di maggio 1988 ed ho
ricevuto la notifica della no-
mina so lo a l la  f ine de l lo
stesso anno.

Ci lascia, inoltre, perplessi
che in Calabria e Campania,
alle quali noi abbiamo asse-
gnato fondi significativi, an-
cora  non sono stati istituiti
i Comitati di gestione, in due
regioni che hanno assoluta
necessità di un punto di rife-
rimento per il volontariato.

Bisognerebbe, quindi, inter-
rogarsi sul fatto che in alcu-
ne regioni i Comitati vengo-
no creati ed in altre no, con
il risultato che in tali aree si

può solo sperare sull’attività
di fondazioni locali che so-
stengano il volontariato. 

Le fondazioni vengono con-
cepite come un soggetto
non lucrativo nuovo (anche
se operano da tempo). Guar-
dando all’esperienza di altri
paesi, nei quali esistono di-
vers i  model l i  (operat ing,
grantmaking e community
foundations), quale tipo di
fondazione prevarrà in Italia
nel breve-medio periodo?

Credo, innanzi tutto, che
debba prevalere un’imposta-
zione progettuale nelle atti-
vità delle fondazioni. Vale di-
re, quando una fondazione
svolge compiti istituzionali
dovrebbe farlo sulla base di
precise strategie: i fondi de-
stinati ad un progetto do-
vrebbero dar luogo a risultati
definitivi, o quanto meno du-
raturi. L’orientamento è quel-
lo di abbandonare le sovven-
zioni a pioggia, ovvero finan-
ziamenti senza creare dei
presupposti di auto-sostenta-
mento autonomo nei destina-
tari. Invece, l’attività proget-
tuale (che può essere realiz-
zata seguendo sia il modello
di grant making che quello
operating) è molto importan-
te. Se la  fondazione opera
come organizzazione grant
making, assicura a determi-
nati enti con finalità non lu-
crative un sostegno, attra-
verso erogazioni annue; se,
per converso, la fondazione
si att iva direttamente nei
settori di interesse collettivo
definiti dalla legge, esercita
una funzione di rilievo supe-
riore in virtù del fatto che,
gestendo direttamente servi-
zi o partecipando a società
inserite nei medesimi ambiti,
pone in essere quelle attività
che le vengono richieste. 

Occorre produrre iniziative
durature, fondate su proget-
ti, che gradualmente consen-
tano il passaggio dall’assi-
stenzialismo fine a stesso al
principo della sussidiarietà.

Intervista a Franco Parasassi, assistente del Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Roma

ed ex membro del Comitato di gestione dei fondi della legge 266/91 per il Lazio

Maggiori difficoltà nell’azione solidale 
delle Fondazioni
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Un primo bilancio delle attività della delegazione provinciale del Cesv

Latina: nuovi strumenti per il volontariato
Da questo numero Cittadi-
nanza Attiva dedicherà uno
spazio fisso alle diverse de-
legazioni che si sono orga-
nizzate nelle provincie lazia-
li, affinchè tutti le associa-
zioni presenti nei diversi ter-
ritori possano partecipare di-
rettamente alle attività ed
usufruire dei servizi offerti.

Il CESV Lazio (Centro di Ser-
vizi per lo Sviluppo del Vo-
lontariato) istituito dalla Re-
gione Lazio, è presente sulla
provincia di Latina, presso la
LATINA 2000, che ha predi-
sposto la propria struttura
operativa per la promozione
delle attività per il sostegno
e lo sviluppo del mondo as-
sociativo.
Già dal febbraio 1998, con
l’istituzione del decreto legi-
slativo 460/97, era emersa
tra le Associazioni di volon-
tariato l’esigenza di avere
una struttura di riferimento
per potersi meglio districare
nel dedalo normativo per po-
ter dare giusta interpretazio-
ne.
L’istituzione del CESV vuole
essere la risposta ad un ap-
pello, che nella Provincia di
La t ina  cos ì  come ne l la
rea l tà  naz iona le ,  d i v iene
sempre più impellente: tro-
vare degli strumenti operati-
vi attraverso i quali raggiun-
gere gli obiettivi prefissati.
Finora sono state contatta-
te, nella provincia di Latina,
circa 300 Associazioni ope-
ranti nei vari settori del vo-
lontariato (socio-sanitario,
culturale e ambientale), le
quali hanno contribuito ad
identificare le problematiche
che ostacolano la crescita e
l’evoluzione di questo setto-
re nel nostro territorio.
Questi primi mesi di attività
hanno portato risultati gra-
duali ma concreti soprattut-
to nel rispetto delle esigen-
ze prioritarie legate princi-
palmente alla consulenza.
Il servizio informativo, di re-
perimento di documentazio-
ne e di tutoring offerto gra-
tuitamente alle Associazioni
su tematiche quali: i Rimbor-
si spesa, la copertura assi-
curativa, la tenuta dei libri
sociali, l’iscrizione all’albo
regionale, gli adempimenti
fiscali, i programmi di finan-

ziamento, etc., ha dato mo-
do di valutare le forti lacune
conseguenti la disinforma-
zione e la provvisorietà nel
disbrigo delle pratiche buro-
cratiche.
Numerosi i contatti (recen-
temente sono state incon-
trate le consulte di Aprilia e
Cisterna di Latina) e altret-
tanto le consulenze (fiscali,
legali ed informative) presta-
te alle Associazioni di Latina
e di diversi comuni della Pro-
vincia, tra i quali: 
● Norma, dove pur conside-
rando la bassa densità della
popolazione, ma essendo un
sito archeologico ricco di te-
stimonianze storiche, ci so-
no alcune Associazioni cul-
turali;
● Priverno, dove il settore
socio-sanitario è molto svi-
luppato anche grazie al so-
stegno del Comune;
● Sabaudia, anche qui le As-
sociazioni socio-sanitarie so-
no molto attive;
● Sermoneta, che riprende
vita dopo il letargo invernale
anche graz ie a l le  at t iv i tà
promosse dalle Associazioni
culturali che vi risiedono;
● Sezze, dove le Associazioni
culturali e quelle ambientali
cercano di conservare il pa-
trimonio storico ma soprat-
tu t to  que l l o  amb ien ta le ,
quale quello dei monti lepini;
● Terracina, dove si è riscon-
trato un forte impegno delle
Associazioni socio-sanitarie. 
Da tutto ciò sono emerse,
problematiche omogenee,
come: 
- la mancanza di una sede o,
comunque, le difficoltà ad
ottemperare a tutte quelle
spese di gestione che richie-
de il mantenimento di una
sede (affitto, luce, metano);
- difficoltà  nel richiedere fi-
nanziamenti legate, anche in
questo caso, ai problemi og-
gett iv i  nel reperimento di
un’adeguata documentazio-
ne sulle leggi di riferimento
e alla conseguente impossi-
bilità di dar vita a progetti
ed iniziative indiscutibilmen-
te valide. L’unica strada per-
corribile è quella dei profes-
sionisti, che dispongono del-
la suddetta documentazione
ma purtroppo richiedono par-
celle troppo alte per le di-
sponibilità delle Associazio-

ni e le Organizzazioni di vo-
lontariato. 
Di qui l’esigenza di un Cen-
tro di servizi dove poter re-
perire il materiale necessa-
rio per poter portare avanti
quelle iniziative già impe-
gnative di per sé, senza l’ul-
teriore peso delle suddette
difficoltà. L’obiettivo princi-
pale del Centro è propr io
quello di sgravare le Asso-
ciazioni e le Organizzazioni
di volontariato dagli oneri
burocratici permettendo, co-
sì, loro di poter concentrare
tutte le energie sulla coope-
razione sociale.
E’ emerso, inoltre, un disa-
g io  comune a mol t i  deg l i
esponenti del mondo del vo-
lontariato latinense: la man-
canza di un’identità comune.
E’ questo uno degli obiettivi
che le Associazioni si prefig-
gono di raggiungere, anche
con l’ausil io delle attività
promosse: creare un concet-
to nuovo di comunità. Certo
l’obiettivo è ambizioso, ma
perché non provare a fare
qualcosa che si desidera ed
in cui si crede fermamente?
Speriamo, dunque, che la so-
cietà riconosca lo sforzo e il
valore di questi importanti
contributi, che mirano prin-
cipalmente alla crescita del-
la nostra comunità.
Incoraggiare e seguire que-
sta direzione vuol dire avere
la volontà di interloquire e di
costruire insieme dei proget-
ti, e sono molte le Associa-
zioni che hanno manifestato
questa volontà.
Il Centro di servizi può esse-
re il posto, anche fisico, do-
ve le diverse realtà associa-
tive possono incontrarsi, per
un semplice scambio di idee
o per progettare linee d’in-
tervento nei diversi settori,
sempre nel la logica del la
cooperazione, con la possibi-
lità di avvalersi delle risorse
del Centro, ottenendo una
gamma vasta di servizi: con-
sulenza per le fasi operative
dei progetti, interpretazione
della normativa giuridica e
fiscale, acquisizione di pub-
blicazioni specialistiche sul
volontariato.
Il primo ed il secondo nume-
ro di “Cittadinanza Attiva”
sono la testimonianza che
qualcosa si sta muovendo,

molte associazioni stanno
interagendo con i l  CESV.
L’obiettivo primario della ri-
vista è proprio quello di dar
voce alle richieste delle As-
sociazioni, di testimoniare
quanto si sta già facendo.
Altra iniziativa fondamentale
del CESV è stata quella di ri-
levare, attraverso le Consul-
te locali, le varie iniziative
in corso per poter contribui-
re alla loro realizzazione con
una serie di servizi aggiunti. 
A tal proposito si stanno già
tenendo degli incontri nella
sede principale del CESV in
Via dei Mille n. 6, a Roma
relativi al Piano socio-sani-
tario.
L’obiettivo principale degli
incontri è quello di trovare i
mezzi per informare le Asso-
ciazioni che operano nel set-
tore socio-sanitario sugli svi-
luppi del Piano e sulle sue
fasi sperimentali già in atto
sul territorio. Sono infatti in
programma alcuni incontri
volti a determinare modi e
tempi per la realizzazione di
corsi di aggiornamento e di
seminari informativi sul Pia-
no in questione. Gli incontri,
indirizzati alle Associazioni
che operano nel settore dei
servizi socio-sanitari, si pon-
gono come scopo principale
quello di rendere accessibili
gli elementi del Piano e dare
alle associazioni la possibi-
l i tà d i  partec ipare att iva-
mente ed in maniera integra-
ta alla fase sperimentale.
Per concludere sarebbe ora
opportuno soffermarci su un
fenomeno recente, parliamo
di Internet. La Rete delle re-
ti è stata definita il più aper-
to sistema di comunicazione
di massa finora conosciuto,
in quanto, da la possibilità
al visitatore di interagire in
tempo reale con i responsa-
bili del sito visitato, permet-
tendo così un rapido scam-
bio di opinioni e di informa-
zioni. Abbiamo avuto modo
di constatare la presenza di
una crescente quantità di si-
ti dedicati al mondo del vo-
lontariato e alle singole As-
sociazioni; perciò, uno dei
nostri prossimi impegni sarà
quello di gestire con costan-
za le pagine dedicate dal si-
to Web del Cesv  alla provin-
cia di Latina.
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saglia e di rivalsa sui più deboli
data l’impossibilità di rispondere
direttamente al nemico più po-
tente.

In queste ore, quindi, vengono
distrutte per sempre le poche
strutture di accoglienza attivate
in quei territori per i profughi da
parte della cooperazione interna-
zionale; sono trafugati gli aiuti
alimentari umanitari che servi-
ranno invece per sostentare le
truppe serbe nella loro opera di
distruzione capillare.

In queste ore, infine, si intensi-
fica l’esodo dei sopravvissuti; è
inevitabile che la popolazione
tenti la fuga in queste condizio-
ni. Ci saranno nuove ondate di
profughi, in una situazione dove
non c’è nemmeno il sostegno
delle organizzazioni umanitarie.

Quindi, le associazioni e i vo-
lontari tutti sono parte in causa
in questo conflitto ed hanno il di-
ritto ed il dovere di esprimere le
loro opinioni e di promuovere
azioni di mobilitazione.

Abbiamo il dovere di ricordare
che l’ONU non è stata coinvolta
nelle trattative diplomatiche e
nemmeno nella decisione di uti-
lizzare lo strumento militare per
la risoluzione della crisi. In que-
sto modo si indebolisce il diritto
internazionale e in particolare
l’organo naturalmente deputato
ad esercitarne la giurisdizione. 

Abbiamo il dovere di affermare
che l’operazione contro la Serbia
si configura non come un’azione
di polizia internazionale ma belli-
ca a tutti gli effetti; questo con-
trasta con il dettato costituzio-
nale italiano di rifiuto della guer-
ra come risoluzione dei conflitti.
La NATO stessa non prevede nel
suo trattato alcun articolo che
legittimi questo tipo di interven-
to, poiché essa è legittimata ad
intervenire solo per attacchi di-
retti contro Paesi membri.

Inoltre, il parlamento italiano,
depositario della sovranità popo-
lare, non ha avuto modo di pro-
nunciarsi e la comunicazione del-
l’inizio dell’attacco militare è
stata data senza alcuna discus-
sione dal Ministro degli Esteri.

Abbiamo il dovere prospettare
che con i bombardamenti la riso-
luzione del conflitto non può più
portare ad una discussione sul-
l’autonomia del Kosovo, in quan-
to l’eventuale vittoria del NATO
porterà alla sua indipendenza,
una soluzione che può portare

maggiore instabilità nell’area.
Si rischia che anche gli accordi

di Dayton risentano dello stato
di guerra, perché le forze di inter-
posizione perdono legittimità, e
che la pace, già precaria, pure in
Bosnia possa venire meno.

La guerra, inoltre, aumenta il
sentimento nazionalista: chi vie-
ne attaccato serra i ranghi. Le
opposizioni e i dissidenti vengo-
no messi a tacere. Gli spazi de-
mocratici diminuiscono e si im-
pone la censura, così la gente è
meno informata e meno libera e
il potere rafforzato.

L’odio verso il nemico che ag-
gredisce cresce e diminuiscono
le “volontà” di pace.

Infine, per quanto riguarda il
nostro paese, particolarmente
pesante è la situazione della Pu-
glia, regione che doveva essere,
secondo la profezia di Don Toni-
no Bello,  “un ponte di pace lan-
ciato verso l’oriente”, mentre è
attualmente la portaerei della
NATO.

Tra aeroporti e postazioni an-
tiaeree il territorio subisce una
militarizzazione crescente e buo-
na parte della regione è isolata
per quanto riguarda i collega-
menti aerei. Senza alcuna spie-
gazione un dispaccio di quattro
righe ha ordinato il coprifuoco:

gli aeroporti di Bari e Brindisi re-
stino chiusi fino al 18 agosto.

Le famiglie che già si sono fat-
te carico dell’accoglienza ai pro-
fughi dovranno preoccuparsi del-
le ondate previste di fuggitivi,
che non saranno certo ospitati
dai militari nelle caserme opera-
tive. I sindaci stanno già chia-
mando a raccolta i cittadini di
buona volontà; ancora una volta
il volontariato dovrà riparare i
danni di qualcuno e tappare i bu-
chi.

Per quanto ci riguarda diretta-
mente la nostra attenzione sul
conflitto non si limiterà a queste
poche e confuse righe ma ci atti-
veremo in due direzioni: ribadire
l’inutilità della guerra e promuo-
vere l’accoglienza dei profughi. 

Nel Lazio, a partire dello scor-
so anno, si sono moltiplicate le
presenze dei profughi dall’ex Ju-
goslavia; oggi, il previsto afflus-
so dei nuovi profughi dovrà esse-
re affrontato da tutti i cittadini di
buona volontà, oltre che dalle
autorità. 

Ci impegniamo, quindi, ad es-
sere un punto di riferimento con-
creto e vitale per tutte le asso-
ciazioni ed i volontari che voglio-
no esprimere la loro solidarietà
con chi è stato cacciato via dal-
la propria casa da una guerra
drammatica ed ingiusta.
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CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO DEL LAZIO
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Continua dalla prima Il CESV
dove

rivolgersi
Sono operativi i seguenti spor-

telli:
ROMA

Via dei Mille n. 6 
00185 Roma
Tel. 06/491340, 
Fax 06/44700229
sito internet: www.cesv.org
e-mail: info@cesv.org
Lo sportello per le associazioni
opera con i seguenti orari:
• il servizio di segretariato ed

indirizzo dal lunedì al venerdì
dalle ore 10.00 alle ore 12,00
e dalle ore 17,00 alle ore
20,00;

• il servizio di consulenza legale
e progettuale il venerdì dalle
ore 15,00 alle ore 20,00;

• il servizio di consulenza fisca-
le è attivo il martedì, il giovedì
ed il venerdì dalle 18,00 alle
19,30.

LATINA
C/o Latina 2000
Via Bellini, 28 - 04100 Latina
tel/fax 0773/241399
Lo sportello per le associazioni
opera tutti i giorni, escluso il sa-
bato, con i seguenti orari:
• dalle 10,00 alle 13,00 e dalle

ore 15,00 alle ore 18,30

VITERBO
C/o Associazione Camminando
insieme
Via San Pietro 72 - 01100 Viter-
bo
Tel 0761/308631
Lo sportello per le associazioni
opera tutti i giorni, escluso il sa-
bato, con i seguenti orari:
• dalle ore 9,00 alle ore 12,30

RIETI
Piazza Vittorio Emanuele 17D
(palazzo Tosi) - 02100 Rieti
Tel. 0746/2723
Lo sportello per le associazioni
opera con i seguenti orari:
• il lunedì e il venerdì dalle ore

16,00 alle ore 19,30 e il mer-
coledì dalle 9,30 alle 12,30

FROSINONE
C/o Associazione Siloe
Viale Napoli 50
03100 Frosinone
Tel. 0775/852244
Lo sportello per le associazioni
opera con i seguenti orari:
• mercoledì dalle ore 16,00 alle

ore 19,00

FIUMICINO
Via Porto Romano n. 3
00054 Fiumicino
Tel 06/6584431
Lo sportello per le associazioni
opera con i seguenti orari:
• martedì e giovedì dalle ore

18,00 alle 20,00
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